
P
ocodopoloscoppiodellaguerradiCo-
reanelgiugno1950, Kim ManSik, ser-
gente della polizia militare, ricevette
unmessaggiourgentedalcontro-spio-
naggio dell’esercito della Corea del
Sud:si rechinelle locali stazionidipoli-
zia,prendaincustodiai sospetticomu-
nisti e li giustizi. Kim eseguì l’ordine. E
quello che fece e vide in quei giorni è
stampato a caratteri di fuoco nella sua
mente. «Erano legati gli uni agli altri
conil filoche imilitariusanoper le co-
municazioni.Quandoaprimmoil fuo-
cocominciaronoastrattonarsiper ten-
tare di fuggire», ci ha raccontato Kim
che ora ha 81 anni. «Il filo gli tagliava i
polsi e il sangue imbrattava i loro abiti
bianchi».
LavicendadiKimèvenutaalla luceso-
lo dopo mezzo secolo grazie alla Com-
missione sud-coreana per la Verità e la
Riconciliazione, un organismo ispira-

to a quello omonimo del Sud Africa
istituitonegli anni ‘90per fare lucesul-
le atrocità e le ingiustizie commesse
durante l’apartheid. A differenza della
commissionesudafricana, laCommis-
sionedella Coreadel Sud non ha il po-
tere di perseguire i reati né quello di
concedere l’immunità.
La Commissione coreana ha comin-
ciatoascavarei sitidatempoabbando-
natidelleesecuzionisommariedimas-
sa. I suoi investigatori hanno scoperto
i resti di centinaia di persone - tra cui
donneebambini -uccisesenzaproces-
so oltre 50 anni fa. Pensano di trovare
molti altri corpi in quelli che le fami-
glie delle vittime chiamano “i campi
di sterminio” della Corea.
Si ritieneche le truppesud-coreaneab-
biano giustiziato decine di migliaia di
civilieprigionieri inerminelcorsodel-
la ritirata cui furono costrette dagli in-
vasoridella Corea del Nord.Le vittime
venivanospessoaccusatediesseresim-
patizzanticomunistiepotenzialicolla-
borazionisti. Ma degli omicidi di mas-
sanonsieramaiparlatonellastoriauf-
ficiale della Corea del Sud fin quando
laCommissionehainiziato il suolavo-
rol'annopassatosumandatodelParla-
mento. Da allora gli investigatori han-
no individuato 1.222 probabili casi di
esecuzioni di massa durante la guerra
di Corea dopo aver interrogato testi-
moni e scavato nei luoghi indicati. In
215 casi i superstiti affermano che
truppediterraeaereiamericaniuccise-
ro profughi disarmati.
Ma dopo molti anni dall’avvento del-
lademocraziaemalgrado iduesucces-
sivi governi progressisti del presidente
Roh Moo Hyun e del suo predecesso-
re, Kim Dae Jung, abbiano messo al
centro della loro politica la riconcilia-
zione con il nord comunista, scavare
nella drammatica storia recente della
CoreadelSudrimaneuncompitodeli-
cato e spesso doloroso. Sebbene il Pae-
se sia moderno e prospero, si sente an-
cora la eco delle antiche animosità e
delle lotte ideologiche.
Alugliogli investigatorihannocomin-
ciato a scavare quattro delle 160 fosse
comuni: tutte zone in cui era vietato
l’accesso durante i quattro decenni di
governo autoritario dopo la fine della
guerranel1953.Finorahannoriporta-
to alla luce i resti di 400 persone non-
chéproiettili, caricatori vuotiemanet-
te.
Gli scheletri sono stati trovati ammas-
sati gli uni sugli altri con i fori dei pro-
iettili intestaeconlemaniancoralega-
te con il fil di ferro arrugginito.
Secondo Park Sun Joo, un professore
diantropologiachedirigegli scavi, i re-
sti hanno convalidato i resoconti dei
testimonisecondocui lapolizia spesso

costringeva le vittime ad accovacciarsi
sull’orlo della fossa dove venivano uc-
cise con un colpo di arma da fuoco al-
la testa e spinte dentro la fossa.
«Il fatto che queste ossa siano rimaste
così a lungo abbandonate vicino a do-
ve viviamo, vuol dire che la nostra so-
cietà vive ancora in una epoca di bar-
barie», ha detto Kim Dong Choon,
membro della commissione di indagi-
ne.
InunaminieradicobaltovicinoaDae-
gu, nel sud del Paese, gli investigatori
hanno trovato finora i resti di 240 per-
sone. È solo una piccola percentuale
dei 3.500 detenuti e sospetti comuni-
stiche, secondolestime, sarebberosta-
tiprelevatinelle lorocaseenelleprigio-

niepoigiustiziatiegettatinellaminie-
ra tra il luglio e il settembre del 1950.
«Ricordoancoraquestagentecheveni-
va trascinata super la collinaeaspetta-
va il proprio turno davanti al plotone
di esecuzione», ha detto Park Jong Gil,
67 anni, che, nel luglio del 1950, è sta-
totestimonediesecuzionianaloghevi-
cino a Cheongwon, nel centro della
Corea del Sud. «Dopo i colpi di fucile
delplotonediesecuzione, i soldatipas-
savano in rassegna i corpi e sparavano
alla testa a quelli che erano ancora vi-
vi».
A Cheongwon finora sono stati trova-
ti 110 cadaveri. «Credo che lì abbiano
ucciso quasi 7.000 persone», ha detto
Park. «Le esecuzioni andavano avanti

ogni giorno per sette od otto ore. Arri-
vavano quattro camion al mattino e
tre al pomeriggio pieni di gente».
Chung Nam Sook, 80 anni, ha detto
che nel dicembre del 1950 i sodati del-
l’undicesima divisione dell’esercito
della Corea del Sud fecero irruzione
nel suo villaggio a Hampyong, nel
sud-ovest del Paese, alla caccia di guer-
riglieri comunisti. I collaborazionisti
nord-coreani erano già scappati, ma i
soldati radunarono gli abitanti del vil-
laggio in un campo.
«Ci dissero di accendere una sigaretta.
Poi cominciarono asparare con i fucili
e con le mitragliatrici», ha detto
Chung. «Dopo un po’ un ufficiale gri-
dò “quelli tra voi che sono ancora vivi

echesonoingradodialzarsi, sene tor-
nino a casa”. Quelli che lo fecero furo-
no bersagliati dai proiettili».
Malgrado sette fori di pallottola,
Chung riuscì a cavarsela fingendosi
morto sotto il mucchio di cadaveri. A
luglio la Commissione per la Verità e
la Riconciliazione ha definito le esecu-
zioni di Hampyong «un crimine con-
tro l’umanità»e ha detto algoverno di
chiedere scusa e di erigere un monu-
mento alle vittime.
Sia i coreani del nord che quelli del
sud furono accusati dell’uccisione di
moltissimicivilidisarmatiediaver fat-
to ricorso al terrore per costringere la
gente all’obbedienza quando in tutto
il Paese i villaggi cadevano e venivano

riconquistati.
Ad esempio, stando a quanto riferisce
la Commissione, gli agenti della poli-
zia sud-coreana mascherati da
nord-coreani entrarono in alcuni vil-
laggi a Naju, nei pressi di Hampyong,
nel lugliodel1950equandolagente li
accolsesventolandolebandierecomu-
niste, uccisero 97 persone.
Quando la cittadina passava di mano
da un esercito all’altro, gli abitanti dei
villaggi che avevano perso i loro fami-
liari si affrettavano a regolare i conti.
Ad oltre cinquanta anni di distanza le
famiglie nutrono ancora gli antichi ri-
sentimenti.
Sebbeneleatrocitàneiconfrontideici-
vili siano state commesse da entrambi
gli eserciti combattenti, coloro che su-
birono le aggressioni dalle forze di de-
straschieratecongliStatiUniti,neide-
cenni che seguirono la fine della guer-
ra furono costretti al silenzio dal regi-
me militare. Molti furono sottoposti a
controlli di polizia e considerati una
minaccia nel clima di sospetti della
guerra fredda.
Nel sud profondamente anti-comuni-
sta, i figli di genitori di sinistra furono
discriminati nelle scuole e sui luoghi
di lavoro.

Le vittime si sono sentite più libere di
parlare con il governo progressista di
Roh. Non di meno quando il Parla-
mento ha istituito la Commissione
per laVeritàe laRiconciliazione, ildise-
gnodileggeèstatoannacquatoper im-
pedire che la Commissione avesse il
potere di incriminare i colpevoli. Il
suomandatoèquello di scoprire la ve-
rità a fini storici, di consigliare inter-
venti correttivi sui libri di testo e di
contribuire alla riconciliazione risar-
cendo le vittime o in ricordandole in
qualche modo.
A differenza di Kim, l’ex sergente della
polizia militare, pochi veterani si sono
offerti di testimoniare volontariamen-
te dinanzi alla Commissione. Inoltre i
vecchi abitanti dei villaggi temono te-
stimoniando di riaccendere vecchie
animosità tra vicini o di passare dei
guai se dovessero tornare al potere i
conservatori in occasione delle elezio-
ni che si terranno il mese prossimo.
Per Ja Yong Soo, il cui padre era uno
dei218giustiziatidallapoliziaedaisol-
dati della Marina militare nell’isola
meridionale di Jeju nel luglio e nel-
l’agosto del 1950, la giustizia arriva
con troppo in ritardo.
Dopo la lunga indifferenza dei prece-
dentigoverni, Jaealtriparentidellevit-
time sono stati ricompensati il mese
scorsoscorsoquando laCommissione
ha finalmente stabilito che le uccisio-
nieranoillegittimeancheseèassaipo-
co probabile che i responsabili tuttora
vivi vengano processati.
«Molti di questi macellai e i loro figli
oggi sono ricchi e potenti», ha detto
Ja, 65 anni, parlando degli assassini di
suo padre. «Cosa potrò dire quando
morirò, incontrerò mio padre in para-
diso e lui mi chiederà: “figlio mio cosa
hai fatto per restituirmi l’onore?”».
Ja, estremamente commosso, ha in-
contrato Kim quando l’ex soldato ha
testimoniato di recente dinanzi alla
Commissioneper laVeritàe laRiconci-
liazione.«Seseiveramentepentitoper-
ché non restituisci le tue medaglie al
valor militare», gli ha chiesto. Kim ha
ammesso di aver ricevuto l’ordine di
giustiziare 170 persone a Hoengseong
e a Wonju intorno al 28 giugno 1950.
Ha detto che alcune delle vittime, il
gruppo di “classe A” degli attivisti co-
munisti, erano “nemici” che avevano
attaccato le stazioni di polizia. «Ma
quelli che erano classificati di “classe
B”e“C” eranocontadini innocentiat-
tirati dalla promessa dei comunisti di
dare loro la terra», ha detto Kim. «An-
cora oggi mi sento in colpa per averli
uccisi.Chino il capo in segno di penti-
mento».
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Corea, urla dal passato

La finanza e la shariah
S

ebbene alcuni segmenti dell’at-
tività bancaria, quali la cartola-
rizzazione dei “mutui subpri-

me” e il finanziamento dei
“leveraged buyouts” (NdT, particola-
re tipologia di acquisizione di una so-
cietà) siano in forte crisi, assistiamo
ad una spettacolare crescita della fi-
nanza islamica.
La legge islamica, o Shariah, vieta il
pagamentoeil ricevimentodi interes-
si sottolineandoinvece l’aspettodella
suddivisione dei profitti. Inoltre proi-
bisce gli investimenti in attività quali
il tabacco, l’alcol e le scommesse.
Le risorse finanziarie, conformi alla
Shariah, sono cresciute nell’ultimo
anno di quasi il 30% superando i
550,5miliardididollari, secondoana-
lisi globali pubblicate questo mese
dal periodico The Banker sulla base di
dati forniti dalla società di consulen-
za «Maris Strategies».
La crescita è superiore alla maggior
parte degli altri segmenti nel campo
deiservizi finanziarie sembradestina-
ta a continuare in quanto le banche -
comprese banche occidentali quali la
«Standard Chartered» e la «Goldman
Sachs»-sembranodisposteasoddisfa-
re la crescente domanda del miliardo
e seicento milioni dei musulmani di
tutto il mondo.
Un importante fattore di questo
boom è il prezzo elevato del petrolio
chehaportatoadunaccumulodi ric-
chezza,traglialtri,negliStatidelCon-
siglio di cooperazione del Golfo e in
Iran. Inoltre Paesi come gli Emirati
ArabiUniti, l’ArabiaSauditae laMale-
siapuntanoadincrementare leentra-
te pubbliche e a creare posti di lavoro
facendodelle lorocapitali centridella
finanza islamica.
Il settore è ancora in fasce quando si
parla di questioni come la trasparen-
za, la responsabilitàe il ratingenume-

rosi sono gli standard impiegati. Ciò
comporta anche da parte occidenta-
le, Inghilterra in particolare, una pro-
babile sottovalutazione delle risorse
complessive della finanza islamica.
«Le banche islamiche nel Regno Uni-
to per quanto concerne le operazioni
differisconodalle banchedel Bahrain
che,a lorovolta,sonodiversedaquel-
le della Malesia e dell’Indonesia», di-
ce Nabeel Shoaib, direttore di «HSBC
Amanah», unità di finanza islamica
della banca internazionale «HSBC».
«Ènecessaria lastandardizzazionedel-
la finanza islamicaperevitare la fram-
mentazione e per creare nuove classi
di investimenti finanziari in grado di

competere con la finanza convenzio-
nale».
I progressi sono ostacolati dalle diver-
genze tra gli studiosi in ordine a ciò
che è in armonia con la Shariah e ciò
chenonloè.LaShariahnonèunase-
rie di leggi codificate, ma una serie di
interpretazioni basate sul Corano e
ne consegue che le decisioni sono in-
fluenzate dalle convinzioni personali
e dalle influenze culturali, osserva Joe
DiVanna, direttore di «Maris Strate-
gies».
C’è anche carenza di studiosi esperti
dellaShariaha causadell’enormecre-
scita negli ultimi anni della finanza
islamica. E questi studiosi debbono
prendere in esame i prodotti sempre
più sofisticati che si stanno affaccian-

do sui mercati finanziari - hedge fun-
ds in linea con la Shariah e pacchetti
finanziari nei quali le azioni scelte so-
no in armonia con la Shariah.
LostudiodiTheBanker sottolineache
la stragrande maggioranza delle ri-
chieste viene da clienti di meno di 30
anni di età interessati alla loro identi-
tà religiosa e culturale. Tuttavia c’è
spessounoscambioinquantosumol-
ti mercati, i tradizionali prodotti di ri-
sparmio possono garantire un valore
superiore.Ciòdovrebbeavvenirecon
sempreminore frequenzanellamisu-
ra in cui vengono immessi sul merca-
topiùprodotti islamicicherappresen-
tano uno dei principali ambiti di cre-

scita del settore.
Inoltre la crescita deriverà dalla forni-
turadiserviziamusulmaniparticolar-
mente agiati e, sul versante opposto,
ai molti musulmani che non hanno
uncontocorrentebancario.Unsetto-
re cui viene ovvio pensare è quello
del microcredito per evitare il paga-
mento di interessi.
Se prendiamo in esame i singoli Pae-
si, l’Iran è quello che detiene la mag-
gior parte della finanza islamica con
155 miliardi di dollari, grazie al fatto
che tutte le istituzioni debbono esse-
re conformi alla Shariah e grazie an-
che al fatto che ha una popolazione
di 71 milioni di abitanti. In Arabia
Saudita e in Malesia le banche e le
compagnie di assicurazione possono

offrire anche prodotti convenzionali.
Ciò che sorprende esaminando la
classifica dei Paesi, è il fatto che la
Gran Bretagna, Paese non musulma-
no ma con due milioni di abitanti
musulmani, figura al decimo posto
con 10,4 miliardi di dollari di risorse
conformi alla Shariah.
Ciò si deve in gran parte a «HSBC
Amanah», che dispone di 9,7 miliar-
di di dollari in risorse conformi alla
Shariahechehasedea Londra.Ma ri-
flette anche il ruolo della City come
primario centro di servizi finanziari
globali con il governo britannico che
svolge un ruolo di sostegno nello svi-
luppo del settore.
LaGranBretagna intendediventare il
primo governo occidentale ad emet-
tere obbligazioni islamiche e ha già
valutatolepossibilitàanchesel’ipote-
sidiemetterequesteobbligazioninel-
la prima metà del 2008 è ormai tra-
montataacausadellenuovecomples-
senormativeconcernenti la legge isla-
mica. Appena il mese scorso «Citi-
group» ha annunciato un crollo del
57% dei profitti netti nel terzo trime-
stre, scesi a 2,38 miliardi di dollari, a
causa dei “mutui subprime”, dei
“leveraged buyouts” e dei derivati a
reddito fisso.
«Citigroup» non è sceso in dettagli ri-
guardo alla sua unità per la finanza
islamica, una percentuale modesta ri-
spetto alle altre unità, ma non mode-
sta per tasso di crescita e per ambizio-
ni: l’anno passato labanca americana
figuravaalnonopostoper lasottoscri-
zione di obbligazioni e prestiti islami-
ci; quest’anno, secondo Bloomberg,
figura al primo posto con una quota
di mercato del 12,5% e transazioni
per 4,5 miliardi di dollari.
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Il prezzo sempre più alto del petrolio
sta rafforzando la «finanza islamica»
E questa boom costringe
molte società occidentali
a confrontarsi (senza preparazione)
con le regole della Shariah
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